
Comparto polifunzionale 
di trattamento rifiuti 

S. Agata Bolognese (BO) 

Domanda di Autorizzazione Unica per la costruzione e 
l'esercizio di un impianto di produzione 

energetica da fonte rinnovabile 
D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 (art. ^2) e s.m.i.; D.M. Sviluppo Economico 10/09/2010 

e di Valutazione di Impatto Ambientale 
(LR. 9/99 e s.m.i.) 

Documentazione Integrativa [13] 
PROGETTO DEFINITIVO 

Impianto di produzione biometano 

ELABORATO 66 
Relazione tecnica progettuale e 

valutazione impatti gasdotto SNAM 

Approvato K, Gamberini i 
/ 

!,\Li3T!CA « / 
:A §1 
3383 -.tì/ 

Controllato L.Pemetta 
/ ^ i J C A A . 3 . F 

!,\Li3T!CA « / 
:A §1 
3383 -.tì/ 

Redatto 
R. Della Corte 

F.Cola 

!,\Li3T!CA « / 
:A §1 
3383 -.tì/ 

Rev. 01 Data 30/11/2016 

!,\Li3T!CA « / 
:A §1 
3383 -.tì/ 

Cod. Doc c o 01 BO AE 00 DI RT 66,00 Pagine 59 

!,\Li3T!CA « / 
:A §1 
3383 -.tì/ 



 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
2 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

SOMMARIO 

A PREMESSA .................................................................................................................. 4 

B SCOPO ......................................................................................................................... 5 

C DESCRIZIONE DEL PROGETTO ................................................................................. 7 

C.1 UBICAZIONE DELL’OPERA ........................................................................................... 7 

C.2 DESCRIZIONE DELL’OPERA ........................................................................................ 7 

C.3 DESCRIZIONE DELLE MODALITA’ REALIZZATIVE DELL’OPERA .............................. 8 

D INQUADRAMENTO PROGRAMMATICO ....................... ........................................... 11 

D.1 INQUADRAMENTO NEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
PROVINCIALE PTCP ............................................................................................................ 11 

D.2 INQUADRAMENTO NEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE COMUNALE .............. 21 

D.2.1 Piano Strutturale Comunale (PSC) .................................................................... 21 

D.2.2 Regolamento urbanistico edilizio (RUE) ............................................................ 29 

D.2.3 Classificazione acustica .................................................................................... 31 

D.3 VINCOLI NATURALISTICI ............................................................................................ 32 

D.4 DESCRIZIONE DI INQUADRAMENTODELLE OPERE PROPOSTE NEGLI 
STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE DI BACINO ..................................................................... 32 

D.5 BACINO IDROGRAFICO DI APPARTENENZA DELLE OPERE PROPOSTE .............. 37 

D.6 PRINCIPALI PREVISIONI E VONCOLI NEI PIANI DI RISANAMENTO E TUTELA 
DELLE ACQUE...................................................................................................................... 39 

D.6.1 Descrizione di inquadramento nel piano di tutela delle acque (PTA) ................. 39 

D.6.2 INQUADRAMENTO NEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE PROVINCIALE 
PER LA TUTELA DELLE ACQUE (PPTA) .................................................................... 40 

D.7 PRINCIPALI PREVISIONI E VONCOLI NEL PIANO DI GESTIONE DELLA QUALITÀ 
DELL’ARIA 43 

D.7.1 ZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE SUCCESSIVO AL PGQA .... 45 

D.7.2 Piano aria integrato regionale 2020 PAIR 2020 ................................................. 47 

D.8 PRINCIPALI PREVISIONI E VINCOLI NEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 
ENERGETICA ....................................................................................................................... 49 



 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
3 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

D.9 COERENZA DEL PROGETTO CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E 
PORGRAMMAZIONE ............................................................................................................ 51 

D.10 COERENZA DEL PROGETTO CON GLISTRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 
COMUNALE 52 

D.11 COERENZA DEL PROGETTO CON ALTRI STURMENTI DI TUTELA E 
PIANIFICAZIONE .................................................................................................................. 53 

E VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI .............. ........................................... 56 

E.1 FASE DI CANTIERE ..................................................................................................... 56 

E.2 FASE DI ESERCIZIO ................................................................................................... 57 

APPENDICE 1 – PREVENTIVO SNAM ACCETTATO ........... .......................................... 58 

APPENDICE 2 – DISPONIBILITA’ DELLE AREE ........... ................................................. 59 

 



 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
4 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

A PREMESSA 

Preliminarmente alla trattazione di seguito riportata occorre precisare che la cessione del 

biometano alla rete SNAM Rete Gas esistente avviene attraverso la realizzazione delle seguenti 

opere principali: 

• Gasdotto che collega impianto di produzione e punto di consegna di competenza 

Herambiente Spa ed oggetto della presente procedura di valutazione di impatto 

ambientale con autorizzazione alla realizzazione ed alla gestione (si veda progetto 

definitivo, documenti da n.1 a n.65); 

• Gasdotto che collega punto di consegna a rete SNAM esistente di competenza SNAM 

Rete Gas che sarà descritto ed analizzato nel presente documento (e negli elaborati n. 

14 e da 66 a 69) ai fini della valutazione di compatibilità ambientale. 

In appendice alla presente sono inoltre riportati: 

1. Preventivo SNAM per la realizzazione del gasdotto ACCETTATO da Herambiente 

Spa; 

2. Documentazione attestante la disponibilità delle aree interessate dal gasodotto 

(Contratti preliminari di compravendita sottoscritti tra le parti). 
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B SCOPO 

Scopo della presente relazione è quella di descrivere il progetto relativo alla realizzazione 

della condotta di trasporto del biometano dal punto di consegna al punto di connessione alla 

rete SNAM esistente, come rappresentato nella figura al capitolo seguente ed agli elaborati 

n.67-69, la conformità dello stesso agli strumenti di programmazione e pianificazione e la 

valutazione dei possibili impatti ambientali ad esso collegati. 

Come precisato in premessa, la realizzazione del progetto di seguito descritto e la futura 

gestione della condotta sono in capo alla società SNAM Rete Gas. 

Infatti, il gasdotto di 1° specie con MOP di 75 bar rel, che connetterà il punto di consegna alla 

rete SNAM esistente, sarà progettato, autorizzato e realizzato da SNAM Rete Gas in coerenza 

con il preventivo di connessione rif.n. 1672 del 03/10/2016. 

Il preventivo emesso da SNAM Rete Gas non riporta elementi progettuali quali tracciato, 

tipologia di tubazione e modalità di posa, etc., nè elementi connessi alla determinazione di 

fasce di rispetto, servitù, espropri, etc. in quanto queste attività sono di competenza SNAM Rete 

Gas, la quale provvede, a valle dell’accettazione del preventivo, ad espletarle in autonomia per 

fornire al produttore, nei termini temporali e secondo le condizioni economiche stabilite, la 

connessione al punto di consegna.  

In relazione ai terreni che la condotta attraversa è stato manifestato assenso da parte dei 

proprietari, a costituire a favore di SNAM S.p.A. una servitù per il posizionamento del 

metanodotto necessario a collegare il punto di consegna alla propria rete esistente, a tale 

proposito si rimanda al documento riportato in Appendice 2 alla presente (si veda art. 4).    

Ne deriva che il punto di consegna  rappresenta il limite di batteria  fra le responsabilità del 

produttore di Biometano (Herambiente Spa) e del gestore della rete di trasporto (Snam Rete 

Gas). 

Le informazioni di seguito riportate, di conseguenza, rappresentano valutazioni preliminari 

eseguite dal proponente il progetto di impianto di produzione, che non sono supportate da 

informazioni tecniche fornite da SNAM. Lo scopo delle seguenti informazioni è quello di fornire 

una indicazione di quello che può essere l’impatto ambientale connesso ad una opera 

complementare (quale è la connessione mediante gasdotto) che non rientra nell’oggetto della 
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presente richiesta di autorizzazione e che rappresenta presumibilmente la soluzione tecnica più 

probabile tra quelle possibili che SNAM Rete Gas potrà decidere di adottare. 
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C DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

C.1 UBICAZIONE DELL’OPERA 

L’intera opera interessa aree ubicate nel Comune di San Giovanni in Persiceto (BO). 

Tali aree sono di proprietà del Consorzio dei Partecipanti di San Giovanni in Persiceto che, 

con la sottoscrizione di un contratto preliminare di compravendita (si veda Appendice 2 alla 

presente), le mette a disposizione del proponente, per le parti di interesse, e si impegna a 

costituire a favore di SNAM S.p.A. una servitù per il posizionamento del metanodotto 

necessario a collegare il punto di consegna alla propria rete esistente.  

C.2 DESCRIZIONE DELL’OPERA 

Di seguito viene analizzata una possibile soluzione progettuale di realizzazione della 

condotta che dal punto di consegna SNAM si collega alla rete di trasporto esistente. 

Si riporta di seguito lo schema del percorso delle condotte esistenti ed un possibile tracciato 

di collegamento ipotizzato dal proponente (linea rosso tratteggiata). La scelta del percorso 

ipotizzato è connessa alla possibilità di ripercorrere il tracciato di altro gasdotto esistente (di 2° 

specie), al fine di ridurre l’area complessivamente gravata da servitù di passaggio. 
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Da un punto di vista progettuale, il tracciato potrà avere una lunghezza indicativa variabile fra 

600 e 800 m, e, viste le portate in gioco (max portata oraria 1.000 Smc/h) e la pressione di 

esercizio (MOP a 75 bar) potrebbe avere le dimensioni di un DN 100. 

Il progetto comprende anche la realizzazione delle apparecchiature che SNAM dovrà 

realizzare presso il punto di consegna e presso l’innesto con il gasdotto esistente. 

C.3 DESCRIZIONE DELLE MODALITA’ REALIZZATIVE DELL’O PERA 

La progettazione e realizzazione del collegamento avverrà in conformità al Decreto 

Ministeriale del 17 aprile 2008 – “Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, 

esercizio e sorveglianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non 

superiore a 0,8”. 

24 bar)  
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In particolare il decreto, per le condotte di 1° specie (ossia per quelle con MOP >24 bar) 

prevede le seguenti caratteristiche costruttive e di dotazione. 

In tutte le condizioni di funzionamento, per tubazioni con pressione massima di esercizio 

(MOP) > 24 bar dovranno essere rispettati i seguenti livelli di pressione (allegato A punto 1.4): 

• Pressione operativa (OP) inferiore o uguale a 1,025 della MOP 

• Pressione limite di esercizio temporaneo (TOP) inferiore o uguale a 1,05 della MOP 

• Pressione massima accidentale (MIP) inferiore o uguale a 1,1 della MOP 

Per garantire che la pressione all’interno delle condotte non superi i livelli sopra indicati 

saranno installati due sistemi: 

- Un sistema di controllo principale il cui compito è quello di mantenere la pressione di 

valle entro i limiti di pressione MOP. 

- Un sistema di sicurezza, di tipo automatico e indipendente dal sistema di regolazione 

principale, il cui scopo è quello di prevenire che in caso di guasto del sistema principale, 

la pressione della condotta di valle ecceda il valore ammesso; la pressione di taratura del 

sistema di sicurezza sarà minore della pressione TOP. 

Per quanto riguarda le modalità di posa (allegato A punto 2.4): 

a) Le tubazioni devono essere di regola interrate ad una profondità di norma non inferiore a 

0,90 m. 

b) In terreni che presentano ondulazioni, fossi di scolo, cunette e simili, può essere 

consentita per brevi tratti una profondità di interramento minore di 0,90 metri ma mai inferiore a 

0,50 m. 

Il gasdotto, inoltre, dovrà rispettare le seguenti distanze: (allegato A punto 2.5) 

Le condotte di 1ª Specie devono trovarsi ad una distanza non inferiore a 100 m dai fabbricati 

appartenenti a nuclei abitati con popolazione superiore a 300 unità (allegato A punto 2.5.2). 

Qualora per impedimenti di natura topografica o geologica non sia possibile osservare la 

distanza di 100 m dai fabbricati appartenenti ai nuclei abitativi con popolazione superiore a 300 
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unità, è consentita una distanza minore, ma comunque non inferiore ai valori che si desumono 

dalla colonna 1 della Tabella 2 ……(allegato A punto 2.5.1) 

In caso di parallelismi o attraversamenti saranno rispettate le seguenti distanze (allegato A 

punto 2.7): 

Nei casi di percorsi paralleli tra condotte non drenate ed altre canalizzazioni non in pressione 

adibite ad usi diversi (cunicoli di cavi elettrici e telefonici, fognature e simili), la distanza minima 

tra le superfici affacciate non deve essere inferiore alla profondità di interramento adottata per 

condotta gas, salvo l’impiego di diaframmi continui di separazione o manufatti di protezione 

chiusi drenati.  

Nei casi di parallelismi e di attraversamenti con altre tubazioni in pressione (acquedotti, 

gasdotti, oleodotti e simili) dovrà essere assicurata una distanza minima tra le superfici 

affacciate non inferiore a 0,50 m.  

I tubi e i componenti utilizzati per la costruzione delle condotte saranno in acciaio e saranno 

realizzate in conformità a quanto previsto nella norma UNI EN 1594. (allegato A punto 3.1). 

La fase di cantiere, che, stando alle informazioni contenute nel preventivo di SNAM, 

potrebbe avere una durata di circa 4 mesi, prevederà le seguenti macroattività: 

• Installazione dei dispositivi di misura, controllo, manovra, protezione e sicurezza 

presso il punto di consegna; 

• Posa in opera della tubazione di collegamento alla rete di trasporto. Questa 

operazione, visto il probabile percorso in terreno agricolo, avverrà con le modalità di 

posa sopra richiamate secondo il D.M. 17 aprile 2008; 

• Realizzazione della connessione di inserimento dell’allacciamento alla rete di 

metanodotti esistente. Per questa operazione SNAM ha specificato nel preventivo 

che, per garantire la continuità di esercizio della rete, questa operazione potrà essere 

svolta solo nei mesi fra maggio e settembre. 
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D INQUADRAMENTO PROGRAMMATICO 

Viene di seguito valutata la conformità del progetto agli strumenti di pianificazione e 

programmazione territoriali. Non si ripotano considerazioni circa gli scopi e gli obiettivi di tali 

piani in quanto rimane valido quanto riportato all’elaborato 1 ”Inquadramento Programmatico”. 

D.1 INQUADRAMENTO NEL PIANO TERRITORIALE DI COORDIN AMENTO 
PROVINCIALE PTCP 

Dall’analisi della Tavola 1 “Tutela dei sistemi ambientali e delle risorse naturali e storico – 

culturali” del PTCP, di cui si riporta di seguito uno stralcio, si evince come l’area in cui è ubicato 

il tragitto della condotta ricada all’interno di un area indicata come: 

1. “Zona di tutela di elementi della centuriazione” di cui all’art. 8.2, comma 2, lettera d2), 

delle NTA, che recepisce e integra gli art. 21 e 31 del PTPR. 

2. “Aree interessate da partecipanze e consorzi utilisti” normate dall’art. 8.4 

 

 

 

Opera in 
progetto 
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In relazione a quanto riportato al punto 1, il comma 7 (P) dell’articolo 8.2 disciplina la tutela 

delle aree ed elementi della centuriazione. Nelle zone di tutela degli elementi della 

centuriazione, fino a quando i Comuni attraverso il proprio strumento urbanistico generale, non 

ne abbiano esattamente individuato gli elementi caratterizzanti l’impianto storico e dettato le 

prescrizioni per la loro tutela, valgono le medesime prescrizioni per le “Zone di tutela della 

struttura centuriata”, ossia: 

• è fatto divieto di alterare le caratteristiche essenziali degli elementi caratterizzanti 

l’impianto storico della centuriazione;  

• qualsiasi intervento di realizzazione, ampliamento e rifacimento di infrastrutture viarie e 

canalizie deve possibilmente riprendere gli analoghi elementi lineari della centuriazione, 

e comunque essere complessivamente coerente con l’organizzazione territoriale e 

preservare la testimonianza dei tracciati originari e degli antichi incroci. 

 

Il comma 8 (P) dell’articolo 8.2 disciplina gli interventi ammissibili nelle aree in esame, 

prescrivendo che “[…] ogni intervento incidente il sottosuolo, ai sensi delle disposizioni vigenti, 

deve essere autorizzato dalla competente Soprintendenza per i Beni Archeologici […]”. 

Infine, il comma 9 (P) indica che nelle zone quali quella in esame “sono ammesse le 

infrastrutture e gli impianti per servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi 

manufatti complementari e di servizio, quali i seguenti: 
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• linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 

• impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti 

per le telecomunicazioni; 

• impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti solidi; 

• sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 

qualora siano previsti in strumenti di pianificazione provinciali, regionali o nazionali e si dimostri 

che gli interventi: 

a) […] 

b) garantiscono il rispetto delle disposizioni dettate a tutela degli individuati elementi della 

centuriazione nel caso in cui le aree interessate ricadano tra quelle comprese nella 

categoria di cui alla lettera d2) del punto 2”. 

In relazione a quanto riportato al punto 2, l’art. 8.4 prevede: 

1.(P) Definizione e individuazione. Le zone di interesse storico-testimoniale comprendono le 

aree ancora gravate da speciali regimi giuridici storici (partecipanze e consorzi utilisti) e dalle 

aree interessate da bonifiche storiche di pianura. Il PTCP contiene l’individuazione di tali aree 

nella tav. 1, che recepisce e integra le “Zone di interesse storico-testimoniale” del PTPR. 

2.(D) Il PSC recepisce e verifica le individuazioni di cui al primo punto e può provvedere ad 

eventuali integrazioni approfondendo la conoscenza sull’evoluzione insediativa e sui singoli 

elementi che caratterizzano l’organizzazione territoriale di tali aree attraverso indagini storiche e 

documentarie.  

3.(I) Disciplina di tutela. Il PSC disciplina le aree di cui al primo punto nel rispetto dei 

seguenti indirizzi: 

tali aree fanno parte di norma del territorio rurale, salvo che per le porzioni già urbanizzate o 

destinate ad essere urbanizzate;  

- va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli elementi 

dell’organizzazione territoriale; qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie, 

canalizie e tecnologiche di rilevanza non meramente locale deve essere previsto in strumenti di 

pianificazione e/o programmazione provinciali, regionali o nazionali, e deve essere 

complessivamente coerente con la predetta organizzazione territoriale;  
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- gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con l’organizzazione territoriale e 

di norma costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisticamente con l’edificazione 

preesistente. 

Si segnala infine la vicinanza di un reticolo idrografico principale di cui all’art. 4.2 delle NTA. 

In merito alla Tavola 2A del PTCP – “Rischio da frana e assetto versanti”, si sottolinea come 

l’area in esame non sia ricompresa da vincoli definiti in sede di PTCP, in quanto non ricadente 

in alcuno dei fogli componenti la suddetta tavola.  

In relazione alla Tutela delle acque superficiali e sotterranee, cui è dedicata la Tavola 2B, 

non si ravvisano vincoli gravanti sull’area in esame né la presenza di sorgenti e pozzi per uso 

acquedottistico nelle zone circostanti al sito. 
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Per quanto riguarda la Tavola 2C del PTCP – “Rischio sismico: carta suscettibile di effetti 

locali” non si evidenziano rischi di frane o necessità di consolidamenti per l’area oggetto del 

presente Studio. 

Dall’analisi della Tavola 3 – Assetto evolutivo delle reti ambientali e delle reti per la mobilità – 

di cui in si riporta di seguito un estratto del foglio nord si evince come l’area di intervento ricada 

nell’Unità di Paesaggio (UdP) n. 2 “Pianura persicetana”, facente parte del Sistema di pianura. 

 

Area di intervento 
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Per tale UdP l’art. 3.2 delle NTA del PTCP, in recepimento ed integrazione dell’art. 6 del 

PRTR, prevede i seguenti obiettivi generali: 

• Compensare l’artificializzazione connessa agli usi agricoli, riqualificare l’assetto 

paesaggistico ed ecologico del territorio rurale, riqualificare gli assetti ambientali 

altamente impoveriti attraverso il mantenimento, il miglioramento e la ricostituzione degli 

habitat naturali e semi-naturali propri dell’agro-ecosistema, contrastando l’impoverimento 

della diversità biologica; 

• Migliorare le generali condizioni di sicurezza idraulica e idrologica, affrontando e 

risolvendo la problematica della fragilità idrogeologica della pianura e delle aree di 

conoide per giungere alla definizione di aree inidonee ad edificazioni estese, o a talune 

attività a rischio di inquinamento delle falde, ovvero alla definizione di adeguate misure 

di mitigazione e compensazione cui condizionare eventuali usi insediativi rischiosi; 

ed i seguenti obiettivi specifici: 

• Rafforzare la vocazione agricola con potenzialità di qualità paesaggistica che 

rappresenta la caratteristica distintiva di questo territorio e valorizzarla ai fini dello 

sviluppo socio-economico sostenibile; 
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• Valorizzare ed evidenziare la struttura organizzativa storica del territorio data dal 

permanere della maglia della centuriazione romana, come pure le testimonianze degli 

assetti storico-culturali delle epoche successive sia rurali che insediativi. 

Il PTCP prevede, al fine di raggiungere gli obiettivi fissati, i seguenti indirizzi generali: 

• Restaurare l’edilizia storica di pregio conferendole nuove funzioni idonee alla relativa 

conservazione, preservando e valorizzando il contesto rurale storico circostante ad essa 

correlato, ove esistente, anche ai fini della qualificazione dell’offerta di servizi culturali; 

• Salvaguardare e valorizzare ai fini della riqualificazione territoriale la trama insediativa 

storica e la memoria degli ordinamenti idrografici, attuando una verifica attenta e 

puntuale della compatibilità tra nuove infrastrutture e segni storici del territorio; 

•  Incentivare, prioritariamente negli ambiti agricoli di valore paesaggistico, il recupero di 

tali valori attraverso la demolizione di edifici agricoli dismessi incongrui con l’esistente 

(ad esempio ex stalle, capannoni, etc.), e una gestione attenta delle nuove funzioni 

ammissibili nel riuso del patrimonio edilizio esistente, nei termini di cui all’art. 11.6; 

• Favorire la realizzazione di infrastrutture leggere ed attrezzature di supporto ad una 

fruizione turistico-ricreativa del territorio rurale quali la viabilità pedonale-ciclabile, 

attrezzature per funzioni sportivo-ricreative e per attività di servizio collegate a tali forme 

di fruizione; 

• Promuovere produzioni agricole innovative che contemperino la qualità del prodotto con 

l’esigenza di minore impatto ambientale, nonché usi agricoli produttivi attenti anche alla 

qualità del paesaggio, che contribuiscano alla realizzazione coordinata delle reti 

ecologiche di livello locale […] mantenendo e potenziando gli elementi caratterizzanti il 

paesaggio rurale e le aree di valenza ecologica esistenti o programmate e contrastando 

l’impoverimento della diversità biologica; 

• Incentivare le iniziative private di forestazione e relativo vivaismo; 

• Incentivare l’introduzione da parte dei privati nei progetti edilizi di interventi di soluzioni di 

bioarchitettura, nonché l’adesione a protocolli volontari di qualità edilizia; 

ed i seguenti indirizzi specifici: 

• Valorizzare il ruolo dei centri storici di rilevanza metropolitana potenziandolo anche dal 

punto di vista dell’offerta culturale legata anche alla valorizzazione del patrimonio 

storico-culturale del territorio; 
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• Attuare una verifica attenta e puntuale della compatibilità tra nuove infrastrutture e segni 

storici del territorio; 

• La tutela dei manufatti agricoli tradizionali andrà perseguita con particolare attenzione 

alle aree ove questi mantengono una netta prevalenza sull’edificato sparso; in tali, aree 

appositamente individuate dai PSC, i RUE detteranno norme specifiche affinché i nuovi 

edifici mantengano una stretta coerenza con l’assetto insediativo sparso storicizzato. 

 
La Tavola 3 del PTCP mostra inoltre come l’area in esame sia ricadente negli “Ambiti ad alta 

vocazione produttiva agricola” per i quali l’art. 11.9 NTA del PTCP fornisce indirizzi e 

disposizioni finalizzati alla “diffusione e il potenziamento dell'azienda produttiva specializzata, 

strutturata e competitiva, orientata al prodotto, con metodiche e tecnologie ad elevata 

compatibilità ambientale e con pratiche colturali rivolte al miglioramento della qualità 

merceologica, della salubrità e della sicurezza alimentare dei prodotti”. 

Inoltre in tali ambiti “la pianificazione provinciale e comunale tutela e conserva il sistema dei 

suoli agricoli produttivi escludendone la compromissione a causa dell'insediamento di attività, 

non di interesse pubblico e non strettamente connesse con la produzione agricola”. 

In prossimità del punto di connessione esistente è presente un’area definita come corridoi 

della rete ecologica esistenti e da potenziare di cui all’art. 3.5 delle NTA, come descritto anche 

in seguito. Tale area non è interessata dalle nuove opere. 

In materia di infrastrutture si segnala che, come evidente nello stralcio della Tavola 4.A – 

“Assetto strategico: infrastrutture per la mobilità” – riportato di seguito, la viabilità principale in 

prossimità dell’intervento è classificata quale “Rete di base di interesse regionale: tratti esistenti 

o da potenziare in sede”. 

Nello specifico la S.P. 568 individua l’Asse “Persicetana” che da S. Giovanni in Persiceto 

conduce fino a Crevalcore, per proseguire verso Carpi. 
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Si analizza infine la Tavola 5 del PTCP – “Reti ecologiche” di cui si riporta uno stralcio di 

seguito 

 

 

 

Area di intervento 
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L’area attraversata dal tracciato non è oggetto diretto di alcuna previsione in materia di reti 

ecologiche; si evidenzia altresì come il Collettore Acque Alte Modenesi, a sud-ovest dell’area in 

esame, sia individuato quale corridoio ecologico, così a sud ovest è individuato un altro 

corridoio ecologico di cui all’art.3.5 delle NTA  che in particolare citano: 

• art. 3.5, comma 10.(D): “Quando i Corridoi ecologici corrispondono ai corsi d’acqua 

(intesi come alveo, fascia di tutela e/o fascia di pertinenza), […], tutti gli interventi di 

gestione e di manutenzione ordinari e straordinari che riguarderanno tali ambiti dovranno 

essere svolti prestando attenzione al loro ruolo ecologico, in sinergia con i progetti 

d’attuazione delle reti ecologiche”; 

 

Alla luce di quanto sopra esposto non si ravvisano elementi di contrasto tra l’opera in 

progetto e quanto riportato dal PTCP. 

D.2 INQUADRAMENTO NEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE  COMUNALE 

L’area attraversata dalla condotta ricade all’interno del Comune di San Giovanni in Persiceto, 

si analizzano di seguito il PSC, il RUE (tali piani sono stati sviluppati in forma associata 

nell’ambito dell’Associazione Intercomunale Terre d’Acqua, composta dai Comuni di Anzola 

dell’Emilia, Calderara di Reno, Crevalcore, Sala Bolognese, San Giovanni in Persiceto e 

Sant’Agata Bolognese)  

D.2.1  Piano Strutturale Comunale (PSC) 

Approvato con delibera n. 38 del 07/04/2011. 

Analizzando la Tavola 0 “Schema di assetto infrastrutturale e classificazione delle strade ai 

sensi del nuovo Codice della strada” si nota come il tragitto del tracciato non si estenda in 

prossimità di strade. Si segnala che le strade limitrofe via Romita e via Bergnana (dove è 

presente l’area esistente di SNAM in cui viene individuato il punto di connessione) sono 

classificate dal PSC come di tipo F ai sensi del Nuovo Codice della Strada e dunque, secondo 

quanto definito dall’articolo 70 delle NTA, la fascia di rispetto è pari a 20 m.  
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Si riporta di seguito l’estratto della Tav. 1 
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Come si nota il tracciato corre in prossimità del metanodotto esistente giungendo al 

medesimo punto di immissione. 

L’area interessata dall’attraversamento della condotta è classificata come “ambito agricolo di 

rilievo paesaggistico” (zona ARP). 

Tale ambito è definito dall’articolo 36 delle NTA come l’ambito “corrispondente alle parti del 

territorio caratterizzate dall’integrazione del sistema ambientale e del relativo patrimonio 

naturale con l’azione dell’uomo, volta alla trasformazione del suolo in relazione alle 

caratteristiche morfologiche e dei suoli, agli ordinamenti produttivi e sistemi paesaggistici di 

pregio.” 

Per tali ambiti il PSC promuove la multifunzionalità delle imprese agricole, la riconversione 

delle attività in contrasto con la tutela delle aree di pregio paesaggistico e l’incentivazione delle 

pratiche di recupero del patrimonio edilizio di interesse storico architettonico e culturale, 

rimandando al RUE gli aspetti di dettagli relativi alla disciplina dell’uso e della trasformazione. 

Prevede inoltre che gli interventi edilizi siano disciplinati dal RUE (si veda in seguito) e si 

attuino mediante PRA ( Piano/Programma di riconversione o ammodernamento delle attività 

agricole aziendale e/o interaziendale) di cui all’ art. 36 bis, e per interventi di edilizia diretti negli 

altri casi. 

La disciplina del RUE, secondo quanto definito dal suddetto articolo, avrà quale finalità 

principale la salvaguardia delle attività agro-silvo-pastorali e dei valori antropologici, storici e 

architettonici, nonché la conservazione o la ricostruzione del paesaggio rurale e del relativo 

patrimonio di biodiversità. 

Nella parte sud ovest è presente un canale facente parte del facente parte del reticolo 

idrografico minore, in tale area, normata dall’art.49 delle NTA, si rimanda a tale proposito 

all’analisi della Tavola T.3 del PSC “Sistema della rete ecologica”. 

Infine l’area in cui passa parte della condotta ricade all’interno di una zona definita come 

“Aree potenzialmente inondabili di cui all’art.61 delle NTA finalizzato alla tutela di tale aree, che 

richiama i commi 4,5,6 dell’art. 60, in particolare il comma 4 riporta 

I progetti per la realizzazione dei suddetti interventi dovranno preferibilmente evitare di 

intercettare trasversalmente la direzione di deflusso delle acque; nel caso dovessero interferire 

con tali aree specie se trasversalmente alla direzione di scolo, dovranno essere previsti 
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accorgimenti volti a mantenere la continuità idraulica. I progetti delle infrastrutture dovranno 

inoltre essere corredati da apposita indagine idraulica, che definisca le condizioni di rischio 

idraulico relative alla specifica area d’intervento e le eventuali misure che dovranno essere 

previste per la messa in sicurezza degli impianti e delle cabine 

L’area interessata dal tragitto risulta inoltre esterna alla fascia di rispetto delle infrastrutture 

ferroviarie (art. 71 delle NTA) relativa alla linea S.3 del Servizio Ferroviario Metropolitano 

(SFM), che collega la stazione di Bologna San Ruffillo a Poggio Rusco. 

Il PSC evidenzia, nella Tavola T.1, i tracciati delle linee elettriche ad alta tensione esistenti, 

normati dall’articolo 72 delle NTA del PSC. Tale articolo distingue 2 tipologie di impianti, ossia 

standard ad alta tensione (superiore a 35 kV) e standard a media tensione (fino a 35 kV), 

definendo le norme a cui sottostare ai fini della realizzazione di nuovi elettrodotti di 

connessione. 

Come specificato al comma 5 del suddetto articolo, “il PSC non identifica le fasce di rispetto, 

limitandosi a individuare il tracciato esistente”, mentre è a carico del proprietario/gestore della 

linea la comunicazione di tali fasce, all’interno delle quali il PSC dispone il divieto di realizzare 

“nuove costruzioni destinate ad attività con permanenza superiore a quattro ore giornaliere”. 

Al successivo comma 6, inoltre, il PSC prescrive che si assumano quali valore di attenzione 

e obiettivo di qualità per l’induzione magnetica quanto definito dall’articolo 3 comma 2 del 

DPCM 8 luglio 2003. 

Infine, al comma 7 del succitato articolo 72, il PSC dispone che “la realizzazione di nuove 

linee elettriche è ammessa […] previo assenso dell’amministrazione comunale che potrà 

concordare modifiche di tracciato o particolari modalità di inserimento ambientale e/o 

paesaggistico, in relazione alle caratteristiche delle aree attraversate”. 

Sempre in riferimento alla tavola 1, il PSC riporta il tracciato di un metanodotto nei pressi 

dell’area di interesse, i metanodotti sono normati dall’art.74 delle NTA del PSC eventuali 

trasformazioni edilizie richieste in prossimità vengano verificate con l’ente gestore, essendo la 

localizzazione indicativa. 
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Si riporta di seguito uno stralcio della Tavola 2 PSC “Tutela degli elementi di interesse 

storico-architettonico e/o testimoniale”  
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Le aree interessate dal tracciato ricadono in zone di tutela degli elementi della centuriazione 

che l’articolo 24 delle NTA definisce ambiti dove sono ancora evidenti segni della centuriazione 

quali ad esempio le strade pubbliche, le strade poderali ed interpoderali, i canali di scolo e di 

irrigazione, le case coloniche, ecc. 

Il comma 4 del medesimo articolo fa poi divieto di alterare le caratteristiche essenziali degli 

elementi che compongono tali aree, mentre nei successivi commi, in analogia con le pertinenti 

disposizioni del PTCP, il PSC dispone che “sono ammesse le infrastrutture e gli impianti per 

servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi manufatti complementari e di 

servizio, quali […] impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei 

rifiuti solidi […] qualora siano previsti in strumenti di pianificazione provinciali, regionali o 

nazionali e si dimostri che gli interventi […] garantiscono il rispetto delle disposizioni dettate a 

tutela degli individuati elementi della centuriazione […]”. 

Il comma 8 prevede che per ogni intervento comportante scavi è necessario che il progetto 

sia accompagnato da una valutazione di rischio archeologico a cura di un archeologo e valutata 

la necessità di effettuare dei sondaggi preliminari. 

L’area in cui sarà realizzato il tracciato e l’area di connessione si in un area interessata da 

partecipazioni e consorzi utilisti, normata dall’artico lo 27 delle NTA. In tali aree, individuate in 

coerenza con quanto riportato all’art. 8.4 del PTCP, è previsto quanto segue: 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle interessate dalle Partecipanze 

agrarie, individuate nelle tavole del PSC in coerenza con l'art. 8.4 del PTCP. 

2. Nelle aree interessate da Partecipanze e da Consorzi Utilisti: 

− non possono essere alterate le caratteristiche essenziali degli elementi 

dell'organizzazione territoriale, 

− qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie, canalizie e tecnologiche di 

rilevanza non meramente locale, previsto in strumenti di pianificazione provinciale, regionale o 

nazionale, deve essere complessivamente coerente con la predetta organizzazione territoriale. 

− gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con l'organizzazione 

territoriale e costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisticamente con l'edificazione 

preesistente. 

 

Sempre nella tavola 2 si può notare come nelle vicinanze del tracciato e dell’area adibita al la 

connessione siano presenti due “Canali storici”, la cui trattazione viene affrontata nell’art. 29 

delle NTA del PSC.  
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Per tali corsi al comma 3 dell’art. 29 si specifica che gli eventuali interventi effettuati devono 

essere volti alla loro tutela e valorizzazione del ruolo di testimonianza culturale, senza 

pregiudicare in toto la vegetazione riparia e la funzione di connettivo ecologico. Inoltre non sono 

ammessi né tombamenti né alterazioni strutturali. 

Si riporta di seguito un estratto della tavola 3 

 
 

L’area attraversata dalla condotta ricade nell’Unità di Paesaggio n. 6, denominata “Terre 

“basse” delle partecipanze” caratterizzata dalle colture a seminativo con significativa presenza 

di aree a frutteto e di maceri, bacini d’acqua e zone umide di interesse naturalistico. 

In prossimità dell’area di intervento si trovano due corridoi ecologici principali che risultano 

da assoggettare a politiche di miglioramento secondo quanto disposto dagli articoli 40.1 e 40.2 

delle NTA del PSC. 

  

Opera in 
progetto 



 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
29 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

D.2.2 Regolamento urbanistico edilizio (RUE) 

Approvato con delibera 39 del 07/04/2011. 

Si riporta di seguito uno stralcio della tavola 1 

 

In coerenza con il PSC, il RUE classifica l’area in esame come “Ambito agricolo di rilievo 

paesaggistico” disciplinato dagli articoli 48 e 50 delle NTA. 

L’articolo 48 definisce nello specifico le prescrizioni particolari per l’intero territorio rurale; 

relativamente alle disposizioni pertinenti con l’intervento in esame, in particolare, tale articolo 

prescrive che “in tutti gli interventi edilizi dovranno essere adottate le necessarie misure di 

mitigazione dell’impatto ambientale e paesaggistico, volti alla minimizzazione dei fattori di 

impatto e alla massimizzazione degli effetti di valorizzazione e integrazione con i caratteri 

naturalistici degli ambienti interessati, attraverso l’impiego di tecniche e materiali costruttivi 

compatibili con i caratteri dominanti del paesaggio agrario circostante, sia ricorrendo a 

opportune schermature arboree.” 

Inoltre, sempre al fine di valorizzare e salvaguardare il particolare assetto paesaggistico, 

all’interno delle “aree interessate da partecipanze e consorzi”, come ad esempio il territorio a 

Opera in 
progetto 
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sud sud-est dell’impianto, “gli interventi che comportino la realizzazione di nuovi corpi […] 

dovranno essere coerenti con l’organizzazione territoriale esistente, preservare la leggibilità 

degli allineamenti e dei tracciati originari, garantire che sia conservata la percezione del 

paesaggio e delle relazioni tra il territorio rurale e le componenti storiche e architettoniche”, 

secondo quanto disposto dal pertinente articolo delle NTA del PSC (art. 27). 

Al comma 2 del medesimo articolo il Piano dispone che in tali aree, nella realizzazione di 

eventuali opere idrauliche e/o infrastrutturali, quali paratoie, bocche di presa, ponti, ci si dovrà 

attenere a criteri di basso impatto ambientale, ricorrendo all’impiego di tecniche di ingegneria 

naturalistica e comunque utilizzando materiali e colori che si integrino con il paesaggio 

circostante. 

L’art. 50 definisce i parametri edilizi per gli interventi in tali aree, in particolare gli interventi si 

attuano per intervento edilizio diretto e gli usi ammessi in tale aree. Le opere previste in 

progetto, si classificano all’interno degli usi U.25 «Infrastrutture tecniche e tecnologiche» (art.53 

NTA) che non sono contemplate (art. 50) tra gli usi ammessi in tale ambito. 

Il PSC tuttavia sancisce, all’articolo 8 comma 3 "oltre alle destinazioni d’uso espressamente 

in dicate dalle presenti  NTA o dal RUE, per ciascun ambito o area, si intendono sempre 

ammesse le infrastrutture per l’urbanizzazione, gli allacciamenti, gli impianti tecnologici, 

(comprendenti manufatti ed impianti connessi allo sviluppo ed alla gestione delle reti e dei 

servizi tecnologici urbani e produttivi quali le centrali e/o cabine, ecc.) le strutture e gli impianti 

tecnologici nonché i percorsi pedonali e ciclabili" rendendo di fatto compatibile quanto in 

progetto con l’area ARP. 

In relazione al rispetto delle fasce stradali il progetto deve rispettare quanto previsto all’art. 

16 delle NTA del RUE, per quanto riguarda la realizzazione di recinzioni queste verranno 

realizzate in conformità a quanto previsto agli art. 67 e 68 mentre la realizzazione di passi carrai 

è sottoposta a quanto dettato dall’art. 78 comma 4. 

Infine, a Sud-Ovest e sud Est dell’area in esame, il RUE definisce come “area di valore 

naturale e ambientale” i corridoio ecologici presenti, per tale area valgono le medesime 

prescrizioni definite dalle NTA del PSC. 
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D.2.3 Classificazione acustica  

Il Comune di San Giovanni in Persiceto ha adottato la Zonizzazione Acustica Comunale 

adottata con deliberazione di Consiglio Comunale n. 53 del 16/04/2009. L’area in cui sarà 

realizzato il tracciato rientra nella classe III “Aree di tipo misto” di cui al DPCM 14/11/97. I limiti a 

cui è soggetta l’area sono riportati nella seguente tabella. 

Valore di riferimento Diurno 
(06,00 – 22,00) 

Notturno 
(22,00 – 06,00) 

Limite di emissione 55 45 

Limite di immissione 60 50 
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D.3 VINCOLI NATURALISTICI 

In riferimento alla Rete Natura 2000 si rimanda a quanto riportato all’elaborato 2 del SIA 

Inquadramento programmatico, rimanenndo valido quanto riportato al capitolo C7. 

In sintesi di ha che la zona di protezione più vicina al tracciato si trova a circa 2 km in 

direzione Nord-Est, ed è costituita da: 

• IT4050025 – Biotipi e ripristini ambientali di Crevalcore. 

Nei pressi dell’impianto, a maggiore distanza, sono poi localizzate le seguenti aree ZPS e SIC-
ZPS ricadenti nella provincia di Bologna: 

• IT4050026 – Bacini ex-zuccherificio di Argelato e Golena del Fiume Reno; 

• IT4050030 – Cassa di espansione Dosolo; 

• IT4050019 – La Bora; 

• IT4040009 – Manzolino. 

Mentre ad ovest, in provincia di Modena, si segnala la seguente area SIC-ZPS: 

• IT4040010 – Torrazzuolo. 

D.4 DESCRIZIONE DI INQUADRAMENTODELLE OPERE PROPOST E NEGLI 
STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE DI BACINO 

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 settembre 1998, “Atto di indirizzo e 

coordinamento per l’individuazione dei criteri relativi agli adempimenti di cui all’art. 1, commi 1 e 

2, del Decreto Legge 11 giugno 1998, n.180”, alla luce di eventi calamitosi riguardanti l’assetto 

del territorio, ridefinisce i contenuti del D.M. 14 febbraio 1997, demandando alle Autorità di 

Bacino l’adozione di "Piani Stralcio per il Rischio Idrogeologico" (intendendo con questa dicitura 

sia il rischio idraulico che quello dovuto all’instabilità dei versanti), che individuino le aree 

critiche ed indichino le misure di salvaguardia, così come indicato dalla Legge n. 183 del 1989. 

Nel caso in esame lo strumento di riferimento è il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 

(PAI) adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del Po n. 18 

del 26 aprile 2001. L’ambito territoriale di riferimento del PAI è costituito dall’intero bacino 

idrografico del fiume Po chiuso all’incile del Po di Goro, ad esclusione del Delta, per il quale è 

previsto un atto di pianificazione separato. 
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L’area in esame può essere ricondotta al bacino idrografico del fiume Po, in particolare al 

sottobacino relativo al fiume Panaro, di cui il Collettore Acque Alte è affluente. Il fiume Panaro 

occupa buona parte del territorio della Provincia di Modena, parte di quello della Provincia di 

Bologna e limitatamente le Province di Pistoia, Ferrara e Mantova. Il bacino ha una superficie 

complessiva di 1.777 km2 (2,5% circa della superficie complessiva del bacino del Po), il cui 45% 

ricade in ambito montano. 

In merito al quadro di dissesto relativo alla rete idrografica minore si fa riferimento 

all’elaborato “Linee generali di assetto idrogeologico e quadro degli interventi nel bacino del 

Panaro”. Tale documento è l’elaborato 3.4-Panaro delle “Linee generali di assetto 

idrogeologico” e riporta che: 

“Come indicatori di dissesto vengono presi in considerazione i fenomeni gravitativi che 

interessano i versanti e i processi fluvio-torrentizi sui corsi d’acqua; rientrano nel primo caso le 

frane mentre per il secondo caso si fa riferimento ai processi di erosione di sponda e di fondo e 

ai fenomeni di sovralluvionamento e/o di trasporto di massa in corrispondenza delle conoidi. I 

fenomeni franosi maggiormente rappresentati sono frane per colata in roccia (circa il 40 % dei 

casi) e frane con meccanismo evolutivo complesso (circa il 35% dei casi). Il bacino presenta 

franosità diffusa da elevata a molto elevata in particolare sul versante di sinistra nel tratto tra 

Sestola e il ponte di Samone. I fenomeni torrentizi di dissesto lungo i corsi d’acqua si situano 

alla testata del bacino, a monte di Pievepelago, così come su tutti i pendii dello spartiacque 

orientale e nei territori in sinistra, al confine con il Tiepido, a monte di Vignola. Fenomeni di 

dissesto per sovralluvionamento interessano potenzialmente gran parte del territorio collinare e 

montano. sottobacino del torrente Tiepido ha una franosità molto elevata alla testata, che tende 

progressivamente a ridursi verso lo sbocco in pianura. Anche i fenomeni di dissesto per 

sovralluvionamento interessano la sola testata del bacino.” 

Non si ravvisano quindi fenomeni significativi di dissesti del bacino che possano interessare 

l’area in esame, né vincoli di alcun tipo. 

Il Piano classifica i territori amministrativi dei comuni compresi all’interno del bacino del Po in 

funzione del rischio, valutato sulla base della pericolosità connessa ai fenomeni di dissesto 

idraulico e idrogeologico, della vulnerabilità e dei danni attesi. 
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Il Comune di San Giovanni in Persiceto risulta caratterizzato da un livello di rischio basso 

(R1), come si evince dalla figura di seguito riportata. In tali aree, ai sensi delle NTA del PAI (art. 

7), “sono possibili danni sociali ed economici marginali”. 

 

 

Un ultimo aspetto da tenere in considerazione riguarda la definizione delle fasce fluviali, che 

avviene attraverso un’apposita cartografia da cui dipendono i vincoli riportati nelle Norme 

Tecniche di Attuazione. Le fasce fluviali individuate dalle tavole, sono classificate come: 

• Fascia di deflusso della piena (Fascia A): costituita dalla porzione di alveo che è sede 

prevalente del deflusso della corrente per la piena di riferimento; 

• Fascia di esondazione (Fascia B): esterna alla precedente, costituita dalla porzione di 

territorio interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento. Il limite di tale 

fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli 

idrici corrispondenti alla piena di riferimento, ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o 

programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di contenimento). 

• Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C): costituita dalla porzione di territorio 

esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al 

verificarsi di eventi di piena più gravosi di quella di riferimento. 

 

L’area del comune di San Giovanni in Persiceto in cui ricade l’opera in oggetto, ricade 

all’esterno della Fascia B e dentro la Fascia C. Di conseguenza l’impianto in esame non ricade 

all’interno di aree potenzialmente oggetto d’esondazione e/o allagamento. 

Area di intervento 
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Stralcio della tavola in scala 1:50.000 “Tavola di delimitazione delle fasce fluviali” – Foglio 202. [Fonte: Piano 

Stralcio per l’Assetto Idrogeologico – Autorità di Bacino del Fiume Po] 

I territori ubicati in fascia C sono soggetti all’articolo 31 delle NTA del PAI, ai sensi del quale: 

“1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle 

popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della 

Area di intervento  
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L. 24 febbraio 1992, n. 225 e quindi da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di 

previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del 

presente Piano. 

2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle 

popolazioni e del loro territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B. 

3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla base 

delle competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di 

assicurare lo svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione 

dei dati interessanti la protezione civile, nonché alla realizzazione dei Programmi di previsione e 

prevenzione sopra menzionati. Gli organi tecnici dell’Autorità di bacino e delle Regioni si 

pongono come struttura di servizio nell’ambito delle proprie competenze, a favore delle 

Province interessate per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le Province, nell’ambito delle 

rispettive competenze, curano ogni opportuno raccordo con i Comuni interessati per territorio 

per la stesura dei piani comunali di protezione civile, con riferimento all’art. 15 della L. 24 

febbraio 1992, n. 225. 

4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività 

consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di progetto tra 

la Fascia B e la Fascia C” nelle tavole grafiche, per i quali non siano in vigore misure di 

salvaguardia ai sensi dell’art. 17, comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede di 

adeguamento degli strumenti urbanistici, entro il termine fissato dal suddetto art. 17, comma 6, 

ed anche sulla base degli indirizzi emanati dalle Regioni ai sensi del medesimo art. 17, comma 

6, sono tenuti a valutare le condizioni di rischio e, al fine di minimizzare le stesse ad applicare 

anche parzialmente, fino alla avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli delle presenti 

Norme relative alla Fascia B, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 1, comma 1, let. b), del D.L. 

n. 279/2000 convertito, con modificazioni, in L. 365/2000.” 
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D.5 BACINO IDROGRAFICO DI APPARTENENZA DELLE OPERE PROPOSTE 

Il territorio comunale di S.Giovanni in Persiceto in cui verrà realizzata l’opera appartiene al 

bacino idrografico del fiume Po – sottobacino del fiume Panaro, la competenza territoriale è 

quindi dell’Autorità di Bacino del fiume Po. 

Si riporta di seguito una mappa di inquadramento del Bacino del fiume Panaro, entro il quale 

l’opera in progetto ricade e una mappa di dettaglio dell’idrografia dell’area in esame nella quale 

vengono individuati i corsi d’acqua del reticolo idrografico principale (Fiume Panaro) e minore. 

 

Bacino del fiume Panaro. [Fonte: Linee generali di assetto idrogeologico e quadro degli interventi – Elaborato 3.4 

– Panaro. – Autorità di Bacino del Fiume Po] 

Area di intervento 
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Stralcio della tavola QC.6/t4b “Idrografia” [Fonte: Quadro Conoscitivo del PSC del Comune di Sant’Agata 

Bolognese – Associazione intercomunale Terre d’acqua 

 

  

Area di 
intervento  
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D.6 PRINCIPALI PREVISIONI E VONCOLI NEI PIANI DI RI SANAMENTO E TUTELA 
DELLE ACQUE 

D.6.1 Descrizione di inquadramento nel piano di tut ela delle acque (PTA) 

Si riporta di seguito un estratto della cartografia di piano relativo all’area in esame  

 

Zone di protezione delle acque sotterranee: aree di ricarica [Fonte: Tavola 1 PTA Emilia Romagna] 

Da tale mappa si evince come l’area interessata dal tracciato non  ricada in alcuna delle 

zone di protezione delle acque sotterranee individuate dal PTA, infatti risulta esterna ai confini 

delle zone di protezione e ricarica delle falde, tutte ubicate in prossimità della città di Bologna. 

  

Area di 
intervento  
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D.6.2 INQUADRAMENTO NEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIO NE PROVINCIALE 
PER LA TUTELA DELLE ACQUE (PPTA) 

La Provincia di Bologna con Delibera di Consiglio Provinciale n.15 del 04/04/2011 ha 

approvato la Variante al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) in recepimento 

del Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna, per la gestione delle risorse 

idriche dei prossime dieci anni, ponendosi l’obiettivo di migliorare la qualità e la quantità della 

risorsa acqua nel sistema idrico bolognese per adeguarle agli standard imposti dalla normativa 

europea. 

In relazione a all’approvazione della variante e rimandando per i dettagli all’elaborato 2 del 

SIA Inquadramento programmatico, si riporta di seguito l’estratto della tav. 2 del PTCP 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Area di intervento 
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Stralcio della Tavola 2A del PCTP della Provincia di Bologna – “Rischio da frana, assetto dei versanti e gestione 

delle acque meteoriche”. In rosso la proprietà Herambiente [Fonte: PTCP Bologna 

In merito alla Tavola 2A del PCTP – “Rischio da frana, assetto dei versanti e gestione delle 

acque meteoriche”, si sottolinea come l’area in esame non sia ricompresa da vincoli definiti in 

sede di PTCP 
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In relazione alla tutela delle acque superficiali e sotterranee, cui è dedicata la Tavola 2B del 

PTCP, non si ravvisano vincoli gravanti sull’area in esame né la presenza di sorgenti e pozzi 

per uso acquedottistico nelle zone circostanti al sito. 

 

Stralcio della Tavola 2B “Tutela delle acque superficiali e sotterranee” del PTCP della Provincia di 
Bologna”. [Fonte: PTCP Bologna] 

  

Area di intervento 
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D.7 PRINCIPALI PREVISIONI E VONCOLI NEL PIANO DI GE STIONE DELLA 
QUALITÀ DELL’ARIA 

Il Piano Provinciale di Gestione della Qualità dell’Aria (di seguito PGQA) si configura come 

un piano di settore e come tale, ai sensi dell’art. 4 L.R. n. 20/2000, approfondisce ed integra le 

tematiche inerenti il campo di interesse. 

La Provincia di Bologna ha adottato il PGQA con Delibera del Consiglio Provinciale n. 64 del 

19/09/2006, in seguito approvato con Delibera del Consiglio Provinciale n. 69 del 09/10/2007. 

 

La classificazione delle zone della Provincia è stata realizzata per i seguenti inquinanti: 

• SO2; 

• NO2/NOx; 

• CO; 

• Pb; 

• Benzene; 

• PM10. 

 

Il Progetto di Risanamento della Qualità dell’Aria prevede diversi interventi per ridurre gli 

impatti delle sostanze inquinanti precedentemente analizzate. In particolare tali interventi 

agiscono sulla mobilità, il trasporto pubblico, il sistema insediativo e le attività produttive e 

logistiche. 

Secondo quanto previsto dal PGQA della Provincia di Bologna all’art. 2.2 delle norme 

attuative, in merito ai Piani di Risanamento: 

 “1. La zonizzazione provinciale della qualità dell’aria recepita nel quadro conoscitivo del 

PTCP (RELAZIONE), individua le zone caratterizzate dal superamento dei valori limite di qualità 

dell’aria di PM10, NO2/NOx e Benzene, sulle quali agisce il Piano di Risanamento. 

2. Il Piano di Risanamento per il PM10 agisce su un’unica zona coincidente con l’intero 

territorio provinciale in virtù delle caratteristiche di alta diffusività e di formazione secondaria 

proprie dell’inquinante. 
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3. Il Piano di Risanamento per NO2/NOx agisce sugli agglomerati di Bologna ed Imola in 

quanto aree caratterizzate dal superamento del valore limite, così come definiti dalla 

zonizzazione della Provincia . 

4. Il Piano di Risanamento per il benzene agisce sui centri storici come delimitati dagli 

strumenti di pianificazione comunale dei Comuni, in quanto aree caratterizzate dal superamento 

del valore limite.” 

L’art. 9.2 delle norme attuative prevede invece in merito ai Piani di Mantenimento: 

“1. La zonizzazione provinciale della qualità dell’aria recepita nel quadro conoscitivo del 

PTCP (RELAZIONE), individua le zone in cui i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite 

e tali da non comportare il rischio di superamento degli stessi, sulle quali agisce il Piano di 

Mantenimento. 

2. Il Piano di Mantenimento per il CO, Pb, e SO2 agisce su un’unica zona coincidente con 

l’intero territorio provinciale, in quanto tutti i valori si collocano al di sotto della soglia di 

valutazione inferiore. 

3. Il Piano di Mantenimento per gli ossidi di azoto si applica su tutto il territorio provinciale, ad 

esclusione degli agglomerati di Bologna e Imola. 

4. Il Piano di Mantenimento per il benzene si applica su tutto il territorio provinciale, ad 

esclusione dei centri storici così come definiti all’art.2.2 comma 4.” 

L’area in esame ricade al di fuori degli agglomerati di Bologna e Imola, quindi, ai sensi 

dell’art. 2.2 precedentemente citato, risulta all’interno delle zone di applicazione del Piano di 

risanamento per il solo PM10 e del Piano di mantenimento per gli altri inquinanti. 

Nello specifico vanno applicate le azioni elencate al Titolo VII delle Norme attuative 

riguardante il “Sistema produttivo, le aziende di servizi e di trasporto merci”, per cui si persegue 

la progressiva riduzione dei flussi inquinanti di materiale particellare. Al Titolo VII vengono 

descritti gli obiettivi del Piano di Risanamento relativamente al sistema produttivo (art. 7.1) ed il 

programma di misure per la riduzione delle emissioni di materiale particellare (art. 7.3): 
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D.7.1 ZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE SUCCESSI VO AL PGQA 

Con DGR n. 2001 del 27 Dicembre 2010, la Regione Emilia Romagna ha emanato la 

Delibera di "Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria ambiente e per 

un'aria più pulita in Europa" - approvazione della nuova zonizzazione e della nuova 

configurazione della rete di rilevamento ed indirizzi per la gestione della qualità dell'aria, in 

recepimento del D. Lgs. 13 agosto 2010, n. 155. 

Secondo i criteri definiti dal D. Lgs. 155/2010 si distinguono due differenti zonizzazioni: 

• zonizzazione per gli inquinanti di cui all’allegato V del succitato Decreto (biossido di 

zolfo, biossido di azoto, particolato PM10 e ultrafine PM2,5, piombo, benzene, 

monossido di carbonio, arsenico, cadmio, nichel e benzo(a)pirene); 

• zonizzazione per l’ozono di cui all’allegato IX del succitato Decreto. 

 

Le modalità eseguite per la successiva fase di classificazione, in coerenza con la normativa, 

sono le seguenti: 

• per gli inquinanti di cui all’Allegato V del D. Lgs. 155/2010 sopra elencati, confronto dei 

livelli delle concentrazioni degli inquinanti rilevate nei 5 anni civili precedenti, con le 

Soglie di Valutazione Inferiore (SVI)1 e le Soglie di Valutazione Superiore (SVS)2. Il 

superamento di una soglia si è realizzato se questa è stata superata in almeno 3 anni 

(Allegato II, sezione I, del D.Lgs. 155/2010); 

• confronto dei livelli delle concentrazioni di ozono rilevate nei 5 anni civili precedenti, 

con l’Obiettivo a Lungo Termine (OLT)3 per la protezione della salute umana. Il 

superamento di un obiettivo si è realizzato se questo è stato superato in almeno 1 

anno (art. 8, comma 1, e Allegato VII, del D. Lgs. 155/2010). 

 

 

                                                
1 Livello al di sotto del quale è previsto, anche in via esclusiva, l'utilizzo di tecniche di modellizzazione o di stima 
obiettiva 
2 Livello al di sotto del quale le misurazioni in siti fissi possono essere combinate con misurazioni indicative o 
tecniche di modellizzazione e, per l'arsenico, il cadmio, il nichel ed il benzo(a)pirene, livello al di sotto del quale le 
misurazioni in siti fissi o indicative possono essere combinate con tecniche di modellizzazione 
3 Livello da raggiungere nel lungo periodo mediante misure proporzionate, al fine di assicurare un'efficace protezione 
della salute umana e dell'ambiente 
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Zonizzazione proposta dalla Regione Emilia Romagna con DGR 2001/2011[Fonte: DGR 2001/2011 – Emilia 
Romagna] 

La DGR 2001/2010, dunque, indica che il Comune San Giovanni in Persiceto ricade nella 

Zona della “Pianura Est” il quale, secondo la classificazione delle zone e degli agglomerati ai fini 

della valutazione della qualità dell’aria ambiente, risulta caratterizzata dai seguenti valori. 

 

  

Classificazione di zone e agglomerati ai fini della valutazione della qualità dell’aria ambientale – soglie di 

valutazione superiore e inferiore [Fonte: DGR 2001/2011 – Emilia Romagna 

Area di interesse  
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La classificazione definita dalla DGR 20001/2011, relativamente alla zona di riferimento per 

l’area in esame (IT08103) mette in evidenza una situazione di criticità per NO2 e NOx, per PM10 

e PM2,5 e per l’ozono, per i quali si sono riscontrati superamenti del SVS nel corso dei 5 anni 

antecedenti alla deliberazione (2006-2011). 

Per Benzene e Benzo(a)pirene si riscontra invece una situazione di possibile criticità in 

ragione del superamento, nel periodo di riferimento, del solo SVI. 

Sulla base delle risultanze e ai sensi del D. Lgs. 155/2010, tali inquinanti devono essere 

obbligatoriamente monitorati attraverso la misura in siti fissi, mentre per gli altri è possibile 

utilizzare tecniche di stima obiettiva e/o modellazione. 

 

Inquinanti per i quali è obbligatoria la misurazione in siti fissi 

La zonizzazione della Regione Emilia Romagna appena descritta è stata recepita dal più 

recente piano settoriale in materia di aria: il PAIR 2020, che viene analizzato dettagliatamente 

nel paragrafo seguente. 

D.7.2 Piano aria integrato regionale 2020 PAIR 2020  

Il Piano Aria Integrato Regionale 2020 (PAIR 2020) è il primo strumento di livello regionale 

per il risanamento della qualità dell’aria, con un orizzonte temporale strategico di riferimento al 

2020 ed un traguardo intermedio fissato al 2017. 

Il Piano è stato adottato dalla Regione Emilia Romagna in data 21/7/2014 con delibera n. 

1180 e comprende la Relazione di Piano, il Quadro conoscitivo, le Norme Tecniche di 

Attuazione e il Rapporto Ambientale contenente la sintesi non tecnica e lo studio di incidenza.  

Il Piano riprende la più recente zonizzazione del territorio regionale ai sensi della quale, 

come detto, il territorio comunale di San Giovanni in Persiceto ricade nella zona Pianura Est.  

Sono inoltre state individuate su base comunale le aree di superamento dei limiti normativi di 

PM10 e di ossidi di azoto (NOx). Come è possibile vedere dalla “Cartografia delle aree di 

superamento – anno di riferimento 2009” (Allegato 2-A alla Relazione Generale del PAIR) 
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riportata di seguito, il territorio comunale di San Giovanni in Persiceto è classificato come “Area 

superamento “hot spot” PM10 in alcune porzioni del territorio”. 

 

Zonizzazione del territorio regionale e aree di superamento dei valori limite per PM10 e NO2. Cartografia aree di 

superamento anno di riferimento 2009 [Fonte: Allegato 2-A alla Relazione Generale del PAIR 

  

Area di interesse 
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D.8 PRINCIPALI PREVISIONI E VINCOLI NEGLI STRUMENTI  DI PIANIFICAZIONE 
ENERGETICA 

Per la descrizione dei piani energetici regionale e provinciale si rimanda all’elaborato 2 del 

SIA Inquadramento programmatico al capitolo H. 

Il Comune di San Giovanni in Persiceto ha approvato on delibera del Consiglio Comunale del 

25/03/2014 il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES). 

Il PAES rappresenta uno strumento di pianificazione che prevede la misurazione e l’analisi 

dei consumi di energia del territorio, l’individuazione degli interventi di risparmio energetico e la 

promozione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili. 

L’obiettivo locale del PAES è quello di perseguire la riduzione delle emissioni di CO2, la 

produzione di energia da fonte rinnovabile e la diminuzione dei consumi finali lordi, così come 

definito dalle politiche energetiche comunitarie. 

Nello specifico, il PAES ha stabilito un programma di obiettivi raggiungibili in parte al 2020 e 

totalmente nel periodo compreso tra il 2030 e il 2050 che ricomprende i seguenti aspetti. 

A. Riduzione dei consumi attraverso la formazione, l’informazione e l’educazione civica 

finalizzata a far crescere la consapevolezza a ridurre gli sprechi di energia. Tale azione prevede 

un’importante campagna di sensibilizzazione sul territorio attraverso incontri, punti di 

informazione e attività nelle scuole. 

B. Riduzione dei consumi attraverso la riconversione dei dispositivi costituenti il parco 

elettrico complessivo con dispositivi più efficienti in tutti i settori di consumo (residenziale, 

terziario e industriale). 

C. Riduzione dei consumi termici attraverso la riqualificazione energetica del 50% del 

patrimonio urbanistico nel settore residenziale ed industriale. 

D. Ipotesi di piattaforme fotovoltaiche comunali integrate ad impianti privati, per apportare 

mediamente 2 kWp in ogni famiglia. 

E. Impianti solari termici per garantire mediamente 4 m2 di collettore per ogni famiglia 

finalizzati alla copertura del fabbisogno di acqua calda sanitaria. 

F. Impianti a biomasse legnose micro-distribuiti per coprire la parte dei consumi termici del 

residenziale e/o pubblico che non potrà essere completamente elettrificata, per problemi 

strutturali e/o logistici. 

G. Riconversione della produzione di biogas a biometano da immettere nella rete di 

distribuzione del Gas Metano per la copertura dell'80% del fabbisogno minimo al 2050 di gas 
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metano per il riscaldamento domestico, a valle di un’ipotetica riqualificazione del 100% degli 

edifici. 

  



 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
51 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

D.9 COERENZA DEL PROGETTO CON GLI STRUMENTI DI PIAN IFICAZIONE E 
PORGRAMMAZIONE 

Dall’analisi della cartografia del PTCP della Provincia di Bologna si evince come l’area in 

esame non rientri in una zona di tutela dei sistemi ambientali e delle risorse naturali. 

Sotto il profilo della tutela degli elementi storico-culturali invece si evidenzia come parte 

dell’area ricada nella “Zona di tutela di elementi della centuriazione”. La norma di riferimento 

(art. 8.2 delle NTA) disciplina gli interventi ammissibili prescrivendo che ogni intervento 

incidente il sottosuolo debba essere autorizzato dalla competente Soprintendenza per i beni 

Archeologici. 

Tale vincolo è ripreso anche dall’art. 24 del PSC come descritto in seguito 

L’analisi della Tavola 3 del PTCP indica che l’area in esame, ricadente nell’Unità di 

Paesaggio n. 2 “Pianura della persicetana”, è classificata come “Ambiti ad alta vocazione 

produttiva agricola” disciplinati dall’art. 11.9. Tale norma, di indirizzo, pone l’accento sulla tutela 

e sulla conservazione del sistema dei suoli agricoli produttivi, escludendone la compromissione 

a causa dell’insediamento di attività non di interesse pubblico e non strettamente connesse con 

la produzione agricola.  

In merito a tale aspetto si fa presente che il progetto in esame prevede l’alloggiamento della 

condotta ad una profondità di circa 1 metro e il conseguente ripristino del terreno senza 

comportare trasformazioni del territorio agricolo esistente.  

L’intervento oggetto di studio appare coerente con le indicazioni del PTCP in tema di ambiti 

ad alta vocazione agricola. 

Infine, in merito alla possibile presenza di elementi della rete ecologica, dall’esame della 

Tavola 5 del PTCP si evince come l’area oggetto di intervento non ricada in alcuna zona di 

tutela delle reti ecologiche. 

È quindi possibile attestare la piena conformità del progetto rispetto alle previsioni del Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale. 
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D.10 COERENZA DEL PROGETTO CON GLISTRUMENTI DI PIAN IFICAZIONE 
COMUNALE 

PSC 

Come richiamato anche dal PTCP, sotto il profilo della tutela delle risorse storiche ed 

archeologiche  si riscontra, dall’analisi della Tavola T.2 del PSC come l’area attraversata dal 

dalla condotta ricada in zone di tutela degli elementi della centuriazione che l’articolo 24 delle 

NTA definisce ambiti dove sono ancora evidenti segni della centuriazione quali ad esempio le 

strade pubbliche, le strade poderali ed interpoderali, i canali di scolo e di irrigazione, le case 

coloniche, ecc. 

Anche in questo caso pertanto si dovrà procedere come fatto per la parte di progetto relativa 

al revamping dell’impianto, un percorso finalizzato all’individuazione di dettaglio delle aree 

oggetto di scavo e delle più corrette modalità operative per verificare l'eventuale presenza di 

elementi rilevanti sotto il profilo archeologico. Le modalità saranno presumibilmente analoghe a 

quelle già adottate per i sondaggi realizzati. 

In merito alle attività di scavo necessarie alla realizzazione delle opere in progetto,  

si precisa che la società Herambiente, in esito alla Conferenza dei Servizi tenutasi per il 

progetto presentato nell’agosto 2015, stante la richiesta di integrazioni avanzata dalla 

competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, ha avviato, con una struttura tecnica 

qualificata. 

In relazione all’area interessate da partecipanze e consorzi utilistici (art.27 NTA PSC che 

recepisce gli indirizzi del PTCP art.8.4) si rileva la conformità delle attività previste in coerenza 

con l’organizzazione territoriale. 

L’area in esame risulta in prossimità di corridoi ecologici, come già valutato in precedenza 

rispetto alle previsioni del PTCP. 

Si segnala infine che l’area in cui passerà il gasdotto si trova in un’area definita come “Aree 

potenzialmente inondabili” di cui all’art.61 delle NTA, finalizzato alla tutela di tale aree, che 

richiama i commi 4,5,6 dell’art. 60, in particolare il comma 4 riporta 

I progetti per la realizzazione dei suddetti interventi dovranno preferibilmente evitare di 

intercettare trasversalmente la direzione di deflusso delle acque; nel caso dovessero interferire 

con tali aree specie se trasversalmente alla direzione di scolo, dovranno essere previsti 
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accorgimenti volti a mantenere la continuità idraulica. I progetti delle infrastrutture dovranno 

inoltre essere corredati da apposita indagine idraulica, che definisca le condizioni di rischio 

idraulico relative alla specifica area d’intervento e le eventuali misure che dovranno essere 

previste per la messa in sicurezza degli impianti e delle cabine 

Si provvederà pertanto a operare come previsto dal comma citato. 

L’opera rientra in un territorio classificato come ARP Ambiti agricoli di interesse paesaggistico 

normati dagli art. 36 e 36 bis delle NTA del PSC, valutati anche dal RUE. 

RUE 

La nuova area individuata per la realizzazione della condotta ricade all’interno di un area 

ARP, normata dagli articoli 48 e 50 delle NTA. Le opere in oggetto non ricadono nella casistica 

di cui al l’art. 50 bensì all’interno degli usi U25 “Infrastrutture tecniche e tecnologiche” (art. 53) 

che non sono contemplate (art. 50) tra gli usi ammessi in tale ambito. 

Tuttavia il PSC sancisce, all’articolo 8 comma 3 "oltre alle destinazioni d’uso espressamente 

in dicate dalle presenti NTA o dal RUE, per ciascun ambito o area, si intendono sempre 

ammesse le infrastrutture per l’urbanizzazione, gli allacciamenti, gli impianti tecnologici, 

(comprendenti manufatti ed impianti connessi allo sviluppo ed alla gestione delle reti e dei 

servizi tecnologici urbani e produttivi quali le centrali e/o cabine, ecc.) le strutture e gli impianti 

tecnologici nonché i percorsi pedonali e ciclabili" 

rendendo di fatto compatibile l0opra in progetto con tale area ARP. 

Dall’analisi sopra effettuata non si riscontrano el ementi di contrasto tra le opere 

previste in progetto e gli strumenti di pianificazi one comunale. 

 

D.11 COERENZA DEL PROGETTO CON ALTRI STURMENTI DI T UTELA E 
PIANIFICAZIONE 

In relazione ai vincoli naturalistici  si ha che Il progetto in esame non interferisce con 

ambienti protetti, essendo questi ubicati ad una distanza tale da ritenere pressoché inesistenti 

interazioni dirette tra tali aree e l’intervento in progetto. 
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In relazione al piano di risanamento delle acque  si ha che il progetto non prevede scarichi 

né in corpi idrici superficiali né sotterranei e non sono previsti emungimenti da falda. 

Il PTA pone l’area in esame all’esterno del perimetro delle Zone di protezione delle acque 

sotterranee. 

Ai sensi dell’art. 2.2 delle Norme Tecniche di Attuazione del PGQA, i soli inquinanti per i 

quali si rende necessaria l’applicazione del Piano di Risanamento sono, per il Comune di San 

Giovanni in Persiceto, le polveri sottili (PM10), in virtù delle loro caratteristiche di alta diffusività e 

di formazione secondaria. Si devono quindi applicare politiche ed azioni di risanamento al fine di 

abbattere tale inquinante. 

In relazione al PGQA ed al PAIR 2020 si sottolinea come l’attività in progetto, per la tipologia 

di opere, condotta interrata, non comporterà impatti negativi significativi sulla componente aria e 

non influirà negativamente sugli obiettivi di tali piani. 

Dal momento che il biometano trasportato nella condotta in progetto deriva da una 

riconversione di un impianto previsto inizialmente previsto a produzione di biogas, si sottolinea 

anche come il PAIR promuova gli interventi di riconversione degli impianti di produzione di 

biogas in impianti di produzione di biometano. 

In riferimento ai piani di bacino si ha Dall’analisi della cartografia di piano risulta infatti 

evidente come l’area in esame risulti esterna alle aree caratterizzate da vincoli di natura 

idrogeologica. 

L’area rientra inoltre all’interno della fascia fluviale C – Area di inondazione per piena 

catastrofica, ovvero quella porzione di territorio che può essere interessata da inondazione al 

verificarsi di eventi di piena più gravosi di quella di riferimento. 

L’intero territorio comunale, infine, è caratterizzato da un livello di rischio idraulico moderato 

(R1), che indica che “sono possibili danni sociali ed economici marginali”. 

Dall’analisi delle disposizioni contenute nel Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del 

Fiume Po non emergono pertanto prescrizioni o vincoli ostativi alla realizzazione del progetto in 

esame, che risulta quindi pienamente conforme a quanto disposto dall’Autorità di Bacino 

competente. 



 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
55 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

Si può inoltre affermare che il progetto in esame risulti coerente anche con le indicazione dei 

piani energetici in quanto finalizzato al trasporto di un vettore energetico rinnovabile 

(biometano) in aggiunta al gas naturale e garantendo un significativo apporto alla quota di 

energia prodotta da fonti rinnovabili. 

Alla luce di quanto sopra esposto non si ravvisano elementi di contrasto tra le opere 

in progetto e quanto previsto dalla pianificazione esaminata. 
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E VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI 

E.1 FASE DI CANTIERE 

La realizzazione dell’opera in progetto ha una durata stimata in circa 4 mesi. 

Le attività principali riguardano 

• Installazione dei dispositivi di misura, controllo, manovra, protezione e sicurezza 

presso il punto di consegna; 

• Posa in opera della tubazione di collegamento alla rete di trasporto. Questa 

operazione, visto il probabile percorso in terreno agricolo, avverrà con le modalità di 

posa sopra richiamate secondo il D.M. 17 aprile 2008; 

• Realizzazione della connessione di inserimento dell’allacciamento alla rete di 

metanodotti esistente. Per questa operazione SNAM ha specificato nel preventivo 

che, per garantire la continuità di esercizio della rete, questa operazione potrà essere 

svolta solo nei mesi fra maggio e settembre. 

Per la tipologia di attività e la durata delle stesse sono individuate le attività di posa della 

condotta, che prevedono scavo e movimentazione del materiale, quali possibili fattori di 

pressione sull’ambiente. 

La condotta verrà posizionata ad una profondità pari a circa un metro avrà una lunghezza di 

circa 700 metri.(si vede a tale proposito l’elaborato di progetto n. 68) 

Si stima una movimentazione di materiale (terreno) durante lo scavo pari a circa 500 m3. Il 

terreno scavato verrà totalmente utilizzato per il reinterro della condotta garantendo il ripristino 

del area soprastante. 

In relazione all’utilizzo di materie prime si stima un quantitativo di sabbia proveniente 

dall’esterno, da utilizzare durante la posa della condotta pari a circa 120 m3 

Da quanto sopra riportato, visti i quantitativi di materiali movimentati, il completo riutilizzo in 

sito degli stessi, non si ritiene che tali attività possano avere impatti negativi significativi 

sull’ambiente né in riferimento alla componente atmosfera né in riferimento al traffico indotto. In 

riferimento al suolo si garantisce il ripristino delle aree una volta completato il posizionamento 

della condotta. 
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E.2 FASE DI ESERCIZIO 

Si valutano di seguito i possibili impatti relativi alla condotta in fase di esercizio. 

La gestione della condotta, ad avviso della scrivente, non comporta: 

- la realizzazione di punti di emissione in atmosfera, salvo le obbligatorie valvole di 

sicurezza che si attivano nei soli casi di emergenza,  

- l’attivazione di scarichi idrici,  

- l’attivazione di nuove sorgenti di rumore, salvo quelle associate ai sistemi di 

emergenza,   

- nuovi flussi di traffico indotto. 

In relazione all’aspetto di tutela del suolo e salvaguardia del territorio agricolo, anche alla 

luce della classificazione di tale area in Ambito agricolo di rilievo paesaggistico”, si ha che la 

tutela di quanto previsto dalle norme che regolano tali ambiti verrà effettuata attraverso il 

ripristino del terreno una volta realizzata la condotta. Tale ripristino sarà infatti effettuato in 

modo da assicurare la conservazione e la percezione del paesaggio. 

In relazione alla salute e benessere dell’uomo, come riportato nella parte descrittiva e nelle 

tavole di progetto, la condotta sarà realizzata in conformità a quanto previsto dal DM 17 aprile 

2008 e smi ed alla UNI EN 1594. 

Alla luce di quanto esposto non si ritiene pertanto che la gestione della condotta possa avere 

impatti negativi significativi sull’ambiente. 
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APPENDICE 1 – PREVENTIVO SNAM ACCETTATO 

 

 

 

 

  























 
Tecnolog ia  e  Ingegner ia  

 

CO 01 BO AE 00 D1 RT 66.00 Relazione tecnica 01 30/11/2016 
59 di 59 

Cod. Descrizione Rev. Data 

 

APPENDICE 2 – DISPONIBILITA’ DELLE AREE 

 
















